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GIUSEPPE CANTARANO

e qualcuno ci chiedesse
che cosa intendiamo dire,
quando pronunciamo il
termine "dolore", non e-

siteremmo a rispondere che al-
ludiamo a una sofferenza fisica.
Ecco perché, quando avvertiamo
un dolore, ci rechiamo dal medi-
co. Il dolore, in altri termini, è un
male fisico. Che richiederebbe,
per essere affrontato, competen-
ze tecniche. Terapeutiche. Medi-
che. Soltanto ed esclusivamente
mediche? Sembre-
rebbe di no. Tanto
è vero che Guido
Biasco, direttore
dell’Accademia
delle scienze di
medicina palliati-
va di Bologna, ha
invitato Umberto
Eco, a riflettere sul
dolore. In un con-
vegno di medici
(l’intervento è sta-
to ora pubblicato
in un libretto, Ri-
flessioni sul dolore,
Asmepa edizioni). 
Ha chiamato a
parlarne un filo-
sofo. Perché lo
spettro della soffe-
renza è molto più
ampio di quella
strettamente fisi-
ca. E tocca la sfera
emotiva e quella
spirituale. La sfera
sociale e quella af-
fettiva. Ecco per-
ché, osserva Bia-
sco nella sua intro-
duzione, occorre
prendersi cura
non semplice-
mente e unilate-
ralmente del dolo-
re. Ma della perso-
na che soffre. In-
somma, non della
malattia, ma del
paziente. Giacché
il dolore fisico del
paziente - che de-
ve esser curato cli-
nicamente - è
spesso accompa-
gnato ad altre sof-
ferenze, ha ricor-
dato Umberto Eco.
Quelle patite dal-
l’anima, diciamo
così. Verso le quali
la medicina clini-
ca risulta impo-
tente. 
Ecco perché la me-
dicina ha bisogno
della filosofia. E
non solo e non
tanto, per pren-
dersi adeguata-
mente cura del do-
lore, in tutte le sue
molteplici impli-
cazioni. Anche
perché tra filosofia
e medicina non vi
è, poi, così tanta differenza. Sin
dalle origini della civiltà occi-
dentale, filosofia e medicina (for-
se lo abbiamo dimenticato) si so-
no strettamente intrecciate. Ba-
sti pensare che gran parte della
terminologia filosofica di Plato-
ne è di origine medica. Ippocra-
tica. E non è un caso che il ter-
mine "salute", che appartiene al
lessico della medicina, e il ter-
mine "salvezza", che appartiene

a quello della filosofia, rimandi-
no alla stessa radice. 
Sia la filosofia che la medicina, è
bene ricordarlo, hanno a cuore
l’eudaimonia. Che non è una a-
stratta, indeterminata "felicità".
Ma quel concretissimo, determi-
nato "bene comune". Che con-
siste nell’esser curato. Anche nel-
le mie "relazioni" con gli altri.
Con il mondo. Certo che mi sen-
to meglio, quando il mio denti-
sta si prende cura, e fa cessare, il
mio mal di denti. E tuttavia con-
tinuo a soffrire. Perché la mia a-

mata mi ha lascia-
to. Soffro perché
ho perso il lavoro.
Soffro perché vedo
soffrire chi mi è vi-
cino. Soffro perché
ho perso il mio a-
mico. Soffro per-
ché sono stanco e
non ho le forze, né
la voglia, per cor-
rere dietro al mon-
do. Soffro, perché
non riesco a dare
un senso alla mia
vita, alla mia esi-
stenza.
Può, la sola medi-
cina, prendersi cu-
ra di tutti questi al-
tri miei dolori? E-
videntemente no.
Ecco perché do-
vrebbe tornare a
far dialogare i suoi
saperi, e le sue tec-
niche terapeuti-
che, con la sua tra-
dizione filosofica.
Poiché la medici-
na non può limi-
tarsi, solo ed e-
sclusivamente, ad
alleviare il singolo
dolore. Guarendo
una determinata
malattia. Intendia-
moci: ben venga
l’iper-specializza-
zione clinica. Se
mi fratturo un ar-
to, è all’ortopedico
che faccio ricorso,
naturalmente. E
tuttavia, senza mai
prescindere dal
suo specialismo
tecnico-terapeuti-
co (therapeia in
greco vuol dire
"servizio") il medi-
co non può smet-
tere di perseguire,
"servire", l’eudai-
monia del pazien-
te. Perché, come è
scritto in un passo
del Corpus Hippo-
craticum ( 300 a. C.
), «iatros philo-
sophos isotheos», il
medico filosofo è
simile a Dio. E in
quanto tale, come
Dio ha a cuore la
salute, la salvezza,
dell’uomo. Poiché

la salute, come la malattia, non
può riferirsi a un corpo assunto
come un oggetto. Ma alla perso-
na. Al suo mondo naturale e so-
ciale. Al suo modo di essere in-
sieme agli altri. La salute, intesa
come eudaimonia, come ben-es-
sere, è lo star bene nel proprio
ambiente naturale e storico. La
salute, in altri termini, è un bene
comune. 
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PER CURARE IL DOLORE 
IL MEDICO 

VALE PIÙ DEL FILOSOFO?

MEDICO. Ippocrate

CAPOLAVORO. Caravaggio, “Giuditta e Oloferne” (1599), olio su tela (Luca Zennaro/Ansa)

Arte. Nel minuscolo paese della Carnia una grande iniziativa culturale
sull’idea divina del femminile, con opere di grandi artisti da tutto il mondo

A ILLEGIO le donne
che parlano di Dio

FRANCESCO DAL MAS

llegio è un piccolo borgo in un minu-
scolo pianoro tra le montagne della Car-
nia, in Friuli. Quassù la Chiesa ha aperto
una strada coraggiosa, portando tra le
case di questi 350 montanari oltre 200
mila persone, in 11 anni, per ammira-
re opere d’arte straordinarie, fino a tra-

sformare l’incontro della fede con la bellezza
in un laboratorio di promozione sociale e di
evangelizzazione innovativa. «È l’esempio che
le minoranze creative e le periferie vitali sono
davvero una risorsa grande per il cristianesi-
mo», spiega don Alessio Geretti. 
A Illegio si è voluto dire che le opere dell’in-
gegno umano e della genialità degli artisti
appartengono tanto alle grandi capitali del
mondo quanto a chi ogni giorno porta nella
vecchia latteria del paese quel che ha mun-
to nella stalla vicina a casa e ogni sera canta
a compieta i salmi in latino con melodie di
mille anni fa. 
Undici mostre internazionali a Illegio, 7 straor-
dinarie, una a Bruxelles, una nei Musei Vati-
cani, una a Palazzo Venezia a Roma, una a Pa-
lazzo Borromeo a Roma, tre a Roma per l’An-
no della fede: è solo una parte dell’attività di
promozione della bellezza da parte del Comi-
tato di San Floriano (il patrono di questo pae-
se). Senza contare 16 libri di arte e di storia;
un doppio Cd sul patrimonio musicale litur-
gico di tradizione orale; importanti campagne
di scavi archeologici; una serie di eventi cul-
turali (incontri, concerti, teatro, opera); mol-
ti restauri di opere d’arte del patrimonio na-
zionale ed europeo. E in queste settimane la
nuova mostra "L’Ultima Creatura. L’idea divi-
na del femminile", presso la Casa delle Espo-
sizioni, fino al 4 ottobre 2015, con il massimo
capolavoro di Caravaggio, del 1599, Giuditta
e Oloferne. 
Don Geretti ne è il curatore, mentre la Regio-
ne Friuli Venezia Giulia, con la presidente De-

I
bora Serracchiani, ne coordina il sostegno da
parte di numerosi sponsor pubblici e privati.
«C’è tutto, in quel quadro, nel fascino del vi-
so perfetto e contratto della paladina di Israele,
nei solchi sul volto della vecchia sua serva, nel
volteggio misterioso del tendaggio di sfondo,
nel sangue che zampilla dal collo del nemico
sconfitto – spiega don Geretti –. La tela di Ca-
ravaggio è una sintesi potente di tante sor-
prendenti donne protagoniste delle pagine bi-
bliche: Eva, Sara, Rebecca, Rachele, Tamar, Mi-
riam, Debora, Giaele, Dalila, Betsabea, Rut, E-

ster, Giuditta». Donne che confondono gli uo-
mini, avvincono Dio, sono piene di una gra-
zia che in esse diventa forza di combattimen-
to, virtù indomabile. Nel percorso da Eva a
Maria, le donne non vacillano mai. Le Scrit-
ture e le arti rendono omaggio alla loro bel-
lezza, che esse portano senza vanto, concen-
trate su una missione da perseguire: traccia-
re una via per la quale Dio stesso dovrà in-
camminarsi se vorrà arrivare a noi. 
La mostra "L’ultima creatura. L’idea divina del
femminile" ripercorre l’Antico Testamento e
attinge a trenta musei (dagli Uffizi ai Vaticani,
dalle Gallerie dell’Accademia di Venezia alla
quadreria del Quirinale), per raccontare con
colpi di scena tra pitture vibranti e sculture in
bronzo, dal XV al XX secolo, questa storia sa-

cra al femminile. Accanto al capolavoro di Ca-
ravaggio, quaranta opere, a firma di Pinturic-
chio e Palma il Giovane, Gentileschi e Rubens,
Ricci e Piazzetta, fino ad Hayez e ai novecen-
teschi Messina e Spadini, rendono presente,
evocandone moltissimi altri esempi, la pro-
duzione immensa di bellezza su tela della sto-
ria dell’arte cristiana, che si concentra sul fa-
scino spirituale e sull’avvenenza corporea del-
le donne di Dio. 
«E ripropone il femminile – sottolinea ancora
don Geretti – come un simbolo che accende
il pensiero e strugge i sensi: non a caso, nel-
l’arte il corpo della donna, velato o svelato, è
l’occasione – la mostra lo fa comprendere –
per riflettere nei secoli su cos’è la bellezza e sul
potere di elevazione o di rovina che essa ha
nei confronti dello spirito umano». 
Ma a sentire il curatore e i suoi collaboratori,
a cominciare dall’arcidiacono di Tolmezzo,
monsignor Angelo Zanello, altri profili sono
decisamente interessanti e di stretta attualità.
«Tanto per la sua struttura biologica e fisiolo-
gica quanto per la sua propensione a ciò che
è nobile e raffinato, la donna così come viene
"interpretata" dalla mostra – conclude Geret-
ti – manifesta che la vocazione dell’umano
non è l’affermazione di sé e la preoccupazio-
ne per i propri appetiti, ma la dedizione di sé
nell’amore e la partecipazione a un "ordine
superiore" che esige cura per l’interiorità e per
ogni possibile finezza, sino a quella della re-
lazione con Dio. Altroché il gender e le teorie
che pretendono di ignorare perfino l’eviden-
za. La differenza irriducibile tra maschio e
femmina è un’indicazione sul destino dell’u-
mano, il cui senso appare magnifico all’occhio
della fede: perciò l’ultima creatura che Gene-
si fa entrare in scena è una donna, e perciò
l’ultima voce che risuona nella Sacra Scrittu-
ra, nell’Apocalisse, è di donna, è la voce della
Chiesa, sposa di Dio, che invoca il suo divino
Consorte». 
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Da anni il Comitato San Floriano,
patrono di questo pugno di case,

organizza mostre e campagne
archeologiche, pubblica libri e Cd 
di musica sacra. L’attuale iniziativa

propone fra gli altri, fino al 4 ottobre,
Caravaggio, Pinturicchio, Palma

il Giovane, Gentileschi, Rubens, Ricci,
Piazzetta, Hayez, Messina e Spadini

FILOSOFO. Platone

Modena, Sassuolo, Carpi 
L’«eredità» al Festival

reditare. Questo il tema al
centro dell’edizione 2015
del Festival di filosofia che
si terrà dal 18 al 20 set-

tembre a Modena, Carpi e Sas-
suolo con quasi 200 appunta-
menti fra lezioni magistrali, mo-
stre, concerti, spettacoli e cene fi-
losofiche. Circa 40 i luoghi delle
tre città coinvolti nella quindice-
sima edizione del festival, che ne-
gli ultimi due anni ha superato le

200 mila presenze. Oltre 50 lezio-
ni magistrali in cui i filosofi si con-
fronteranno col pubblico sulle
varie declinazioni dell’ereditare:
dalla trasmissione culturale ai
rapporti fra le generazioni, dal
ruolo del patrimonio storico-ar-
tistico per la memoria all’urgen-
za educativa, dallo statuto del de-
bito alle frontiere dell’ereditarietà
genetica, fino alla responsabilità
verso chi erediterà il pianeta. 

E
anzitutto

La sofferenza clinica
non tocca solo la sfera

fisica, ma anche 
la emotiva, la spirituale,

la sociale, l’affettiva 
Del resto i termini

“salute” e “salvezza”
hanno la stessa radice

e terapia in greco 
vuole dire “servizio” 

Il medico serve 
il paziente perché,
diceva Ippocrate, 

ha a cuore 
lo star-bene 

della persona: 
in questo senso 

la salute è davvero 
un bene comune
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reditare. Questo il tema al 
centro deü’edizione 2015 
del Festival di filosofía che 
si terra dal 18 al 20 set

iembre a Modena, Carpi e Sas- 
suolo con quasi 200 appunta- 
menti fra lezioni magistrali, mo
stré, concerti, spettacoli e cene fi- 
losofiche. Circa 40 i luoghi defle 
tre cittá coinvolti nella quindice- 
sima edizione del festival, che ne- 
gli ultimi due anni ha supera to le

200 mila presenze. Oltre 50 lezio - 
ni magistrali in cui i filosofi si con- 
fronteranno col pubblico sulle 
varie declinazioni dell’ereditare: 
dalla trasmissione culturale ai 
rapporti fra le generazioni, dal 
ruolo del patrimonio storico-ar- 
tistico per la memoria all’urgen- 
za educativa, dallo statuto del de
bito alie frontière dell’ereditarietà 
genetica, fino alla responsabilité 
verso chi erediterà il pianeta.

e qualcuno ci chiedesse 
che cosa intendiamo dire, 
quando pronunciamo il 
termine "dolore", non e- 

siteremmo a rispondere che al- 
ludiamo a una sofferenza física. 
Ecco perché, quando awertiamo 
un dolore, ci rechiamo dal medi
co. II dolore, in altri termini, é un 
male físico. Che richiederebbe, 
per essere affrontato, competen- 
ze tecniche. Terapeutiche. Medi- 
che. Soltanto ed esclusivamente 
mediche? Sembre- 
rebbe di no. Tanto 
é vero che Guido 
Biasco, direttore 
dell’Accademia 
delle scienze di 
medicina palliati- 
va di Bologna, ha 
invitato Umberto 
Eco, a riflettere sul 
dolore. In un con- 
vegno di medici 
(l’intervento é sta- 
to ora pubblicato 
in un libretto,

y

Asmepa edizioni).
Ha chiamato a 
paríame un filo
sofo. Perché lo 
spettro della soffe
renza é molto piü 
ampio di quella 
strettamente físi
ca. E tocca la sfera 
emotiva e quella 
spirituale. La sfera 
sociale e quella af- 
fettiva. Ecco per
ché, osserva Bia
sco nella sua intro- 
duzione, occorre 
prendersi cura 
non semplice- 
mente e unilate
ralmente del dolo- 
re. Ma della perso
na che soffre. In- 
somma, non della 
malattia, ma del 
paziente. Giacché 
il dolore físico del 
paziente - che de
ve esser curato clí
nicamente - é 
spesso accompa- 
gnato ad altre sof- 
ferenze, ha ricor- 
dato Umberto Eco.
Quelle patite dal- 
l’anima, diciamo 
cosi. Verso le quali 
la medicina clini- 
ca risulta impo
tente.
Ecco perché la me
dicina ha bisogno 
della filosofía. E 
non solo e non 
tanto, per pren
dersi adeguata- 
mente cura del do
lore, in tutte le sue 
molteplici impli- 
cazioni. Anche 
perché tra filosofía 
e medicina non vi 
é, poi, cosi tanta differenza. Sin 
dalle origini della civiltá occi- 
dentale, filosofía e medicina (for- 
se lo abbiamo dimenticato) si so- 
no strettamente intrecciate. Ba
stí pensare che gran parte della 
terminologia filosófica di Plato- 
ne é di origine medica. Ippocra- 
tica. E non é un caso che il ter
mine "salute", che appartiene al 
lessico della medicina, e il ter
mine "salvezza", che appartiene

a quello della filosofía, riman di
no alia stessa radice.
Sia la filosofía che la medicina, é 
bene ricordarlo, hanno a cuore 
l’eudaimonia. Che non é una a- 
stratta, indeterminata "felicita". 
Ma quel concretissimo, determi- 
nato "bene comune". Che con
siste nell’esser curato. Anche nel- 
le mié "relazioni" con gli altri. 
Con il mondo. Certo che mi sen
tó meglio, quando il mió denti
sta si prende cura, e fa cessare, il 
mió mal di denti. E tuttavia con
tinuo a soffrire. Perché la mia a- 

mata mi ha lascia- 
to. Soffro perché 
ho perso il lavoro. 
Soffro perché vedo 
soffrire chi mi é vi- 
cino. Soffro perché 
ho perso il mió a- 
mico. Soffro per
ché sono stanco e 
non ho le forze, né 
la voglia, per cor- 
rere dietro al mon
do. Soffro, perché 
non riesco a daré 
un senso alia mia 
vita, alia mia esi- 
stenza.
Puo, la sola medi
cina, prendersi cu
ra di tutti questi al
tri miei dolori? E- 
videntemente no. 
Ecco perché do- 
vrebbe tornare a 
far dialogare i suoi 
saperi, ele sue tec
niche terapeuti
che, con la suatra- 
dizione filosófica. 
Poiché la medici
na non puo limi- 
tarsi, solo ed e- 
sclusivamente, ad 
alleviare il singolo 
dolore. Guarendo 
una determinata 
malattia. Intendia- 
moci: ben venga 
l’iper-specializza- 
zione clinica. Se 
mi fratturo un ar
to, é all’ ortopédico 
che faccio ricorso, 
naturalmente. E 
tuttavia, senza mai 
prescindere dal 
suo specialismo 
técnico -terapéuti
co ( in 
greco vuol dire 
" servizio") il medi
co non puo smet- 
tere di perseguire, 
"servire", l’eudai- 
monia del pazien
te. Perché, come é 
scritto in un passo 
del

(300 a.C.
), «

», il
medico filosofo é 
simile a Dio. E in 
quanto tale, come 
Dio ha a cuore la 
salute, la salvezza, 
dell’uomo. Poiché 

la salute, come la malattia, non 
puo riferirsi a un corpo assunto 
come un oggetto. Ma alia perso
na. Al suo mondo naturale e so
ciale. Al suo modo di essere in- 
sieme agli altri. La salute, intesa 
come eudaimonia, come ben-es- 
sere, é lo star bene nel proprio 
ambiente naturale e storico. La 
salute, in altri termini, é un bene 
comune.

llegio é un piccolo borgo in un minu- 
scolo pianoro tra le montagne della Car- 
nia, in Friuli. Quassü la Chiesa ha aperto 
una strada coraggiosa, portando tra le 
case di questi 350 montanari oltre 200 
mila persone, in 11 anni, per ammira- 
re opere d’arte straordinarie, fino a tra- 

sformare l’incontro della fede con la bellezza 
in un laboratorio di promozione sociale e di 
evangelizzazione innovativa. «Él’esempio che 
le minoranze creative e le periferie vitali sono 
dawero una risorsa grande per il cristianesi- 
mo», spiega don Alessio Geretti.
A Illegio si é voluto dire che le opere dell’in- 
gegno umano e della genialita degli artisti 
appartengono tanto alie grandi capitali del 
mondo quanto a chi ogni giorno porta nella 
vecchia latteria del paese quel che ha mun- 
to nella stalla vicina a casa e ogni sera canta 
a compieta i salmi in latino con melodie di 
mille anni fa.
Undici mostré internazionali a Illegio, 7 straor
dinarie, una a Bruxelles, una nei Musei Vati- 
cani, una a Palazzo Venezia a Roma, una a Pa
lazzo Borromeo a Roma, tre a Roma per l’An- 
no della fede: é solo una parte dell’attivita di 
promozione della bellezza da parte del Confí
tate di San Floriano (il patrono di questo pae
se). Senza contare 16 libri di arte e di storia; 
un doppio Cd sul patrimonio musicale litúr
gico di tradizione orale; importan ti Campagne 
di scavi archeologici; una serie di eventi cul- 
turali (incontri, concerti, teatro, opera); mol- 
ti restauri di opere d’arte del patrimonio na- 
zionale ed europeo. E in queste settimane la 
nuova mostra"

", presso la Casa delle Espo- 
sizioni, fino al 4 ottobre 2015, con il massimo 
capolavoro di Caravaggio, del 1599,

Don Geretti ne é il curatore, mentre la Regio- 
ne Friuli Venezia Giulia, con la presidente De-

bora Serracchiani, ne coordina il sostegno da 
parte di numerosi sponsor pubblici e privati. 
«C’è tutto, in quel quadro, nel fascino del vi
so perfetto e contratto della paladina di Israele, 
nei solchi sul volto della vecchia sua serva, nel 
volteggio misterioso del tendaggio di sfondo, 
nel sangue che zampilla dal eolio del nemico 
sconfitto - spiega don Geretti -. La tela di Ca
ravaggio è una sintesi potente di tante sor- 
prendenti donne protagoniste delle pagine bi- 
bliche: Eva, Sara, Rebecca, Rachele, Tamar, Mi
riam, Debora, Giaele, Dalila, Betsabea, Rut, E-

ster, Giuditta». Donne che confondono gli uo- 
mini, awincono Dio, sono piene di una gra- 
zia che in esse diventa forza di combattimen- 
to, virtü indomabile. Nel percorso da Eva a 
Maria, le donne non vacillano mai. Le Scrit- 
ture e le arti rendono omaggio alia loro bel
lezza, che esse portano senza vanto, concen
trate su una missione da perseguire: traccia- 
re una via per la quale Dio stesso dovrá in- 
camminarsi se vorrà arrivare a noi.
La mostra "

" ripercorre l’Antico Testamento e 
attinge a trenta musei (dagli Uffizi ai Vaticani, 
dalle Gallerie dell’Accademia di Venezia alla 
quadreria del Quirinale), per raccontare con 
colpi di scena tra pitture vibranti e sculture in 
bronzo, dal XV al XX secolo, questa storia sa

cra al femminile. Accanto al capolavoro di Ca- 
ravaggio, quaranta opere, a firma di Pinturic- 
chio e Palma il Giovane, Gentileschi e Rubens, 
Ricci e Piazzetta, fino ad Hayez e ai novecen- 
teschi Messina e Spadini, rendono presente, 
evocandone moltissimi altri esempi, la pro- 
duzione immensa di bellezza su tela della sto
ria dell’arte cristiana, che si concentra sul fa
scino spirituale e sull’awenenza corporea del
le donne di Dio.
«E ripropone il femminile - sottolinea ancora 
don Geretti - come un simbolo che accende 
il pensiero e strugge i sensi: non a caso, nel- 
l’arte il corpo della donna, velato o svelato, é 
l’occasione - la mostra lo fa comprendere - 
per riflettere nei secoli su cos’é la bellezza e sul 
potere di elevazione o di rovina che essa ha 
nei confronti dello spirito umano».
Ma a sentire il curatore e i suoi collaboratori, 
a cominciare dall’arcidiacono di Tolmezzo, 
monsignor Angelo Zanello, altri profili sono 
decisamente interessanti e di stretta attualitá. 
«Tanto per la sua struttura biologica e fisioló
gica quanto per la sua propensione a ció che 
é nobile e raffinato, la donna cosi come viene 
"interpretata" dalla mostra - conclude Geret
ti - manifesta che la vocazione dell’umano 
non é l’affermazione di sé e la preoccupazio- 
ne per i propri appetiti, ma la dedizione di sé 
nell’amore e la partecipazione a un "ordine 
superiore" che esige cura per l’interioritá e per 
ogni possibile finezza, sino a quella della re- 
lazione con Dio. Altroché il gender e le teorie 
che pretendono di ignorare perfino l’eviden- 
za. La differenza irriducibile tra maschio e 
femmina é un’indicazione sul destino dell’u
mano, il cui senso appare magnifico all’occhio 
della fede: percio l’ultima creatura che Gene- 
si fa entrare in scena é una donna, e perció 
l’ultima voce che risuona nella Sacra Scrittu- 
ra, nell’Apocalisse, é di donna, é la voce della 
Chiesa, sposa di Dio, che invoca il suo divino 
Consorte».


